
 

 
 

 

IL VACCINO ANTI-COVID19 ED I RIFLESSI SUL RAPPORTO DI LAVORO 

 

IL DATORE DI LAVORO PUO’ IMPORRE L’OBBLIGO DEL VACCINO 

ANTI-COVID19 AL LAVORATORE? 

 

Dopo una prima fase caratterizzata da molto scetticismo, l’opinione pubblica ora si è             

concentrata sulla possibilità, per il datore di lavoro, di rendere obbligatoria suddetta            

vaccinazione ai propri dipendenti. 

L’ordinamento giuridico prevede in capo ai datori di lavoro, ed agli stessi lavoratori,             

obblighi e responsabilità, in relazione alla salute ed alla sicurezza dei lavoratori, e             

nonostante tutt’oggi non si abbia una specifica norma che imponga a tutti, od a              

determinate categorie di persone, di vaccinarsi dal Covid-19, vi sono già norme e             

principi rilevanti sul punto, ed in particolare: 
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1) art. 32 Cost. “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto            

dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli          

indigenti. Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento         

sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso              

violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.”, in cui si definisce la              

salute dell'individuo sia un diritto della persona sia un interesse comune della            

collettività, affermando allo stesso tempo la libertà di scelta terapeutica per           

ogni individuo, che potrà tuttavia essere limitata dalla legge (ad es. per            

esigenze di salute pubblica, come nei casi di vaccinazione obbligatoria già           

prevista dal nostro ordinamento. 

2) art. 5 cod. civ. - Atti di disposizione del proprio corpo, secondo cui “Gli atti                

di disposizione del proprio corpo sono vietati quando cagionino una          

diminuzione permanente della integrità fisica, o quando siano altrimenti         

contrari alla legge (579 c.p.), all'ordine pubblico o al buon costume (32 Cost.)”             

prevedendo già limitazioni all’autodeterminazione individuale in caso di        

pregiudizio fisico della persona ed interesse collettivo connesso alla salute. 

3) art. 2087 cod. civ. - Tutela delle condizioni di lavoro, secondo cui             

“L’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che,          

secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie           

a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro”:            

incombe l’obbligo di tutela la salute e la sicurezza dei lavoratori nei luoghi di              

lavoro, imponendo quindi al datore di adottare misure necessarie per          

garantire tali beni giuridici. 

4) D. Lgs n. 81/2008 s.m.i. (Testo unico sulla sicurezza nei luoghi di lavoro),              

che prevede, tra l’altro: 
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art. 15 Misure generali di tutela “1. Le misure generali di tutela della salute              

e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono: a) la valutazione di              

tutti i rischi per la salute e sicurezza; b) la programmazione della            

prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella           

prevenzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda nonché l'influenza        

dei fattori dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro; c) l'eliminazione dei          

rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle               

conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; d) il rispetto dei principi            

ergonomici nell'organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di         

lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e             

produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro             

monotono e di quello ripetitivo; e) la riduzione dei rischi alla fonte; f) la              

sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno               

pericoloso; g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o             

che possono essere, esposti al rischio; h) l'utilizzo limitato degli agenti           

chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; i) la priorità delle misure di              

protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; l) il controllo           

sanitario dei lavoratori; m) l'allontanamento del lavoratore dall'esposizione al         

rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona e l'adibizione, ove possibile,            

ad altra mansione; n) l'informazione e formazione adeguate per i lavoratori; o)            

l'informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; p)          

l'informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la           

sicurezza; q) le istruzioni adeguate ai lavoratori; r) la partecipazione e           

consultazione dei lavoratori; s) la partecipazione e consultazione dei         

rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; t) la programmazione delle          

misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di            

sicurezza, anche attraverso l'adozione di codici di condotta e di buone prassi;            
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u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta              

antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato; v)            

l'uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; z) la regolare manutenzione di             

ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di         

sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 2. Le misure relative           

alla sicurezza, all'igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun             

caso comportare oneri finanziari per i lavoratori.” 

art. 20 Obblighi dei lavoratori “1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della            

propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo di              

lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente            

alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 2. I               

lavoratori devono in particolare: a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai            

dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli obblighi previsti a tutela della           

salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; b) osservare le disposizioni e le             

istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della              

protezione collettiva ed individuale; c) utilizzare correttamente le attrezzature         

di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto, nonché i              

dispositivi di sicurezza; d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di           

protezione messi a loro disposizione; e) segnalare immediatamente al datore          

di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di               

cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui              

vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza,         

nell'ambito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo l'obbligo di cui            

alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e             

incombente, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;          

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o            

di segnalazione o di controllo; g) non compiere di propria iniziativa operazioni            
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o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono           

compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; h) partecipare ai           

programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro;           

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o           

comunque disposti dal medico competente. 3. I lavoratori di aziende che           

svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita           

tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità         

del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in             

capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel           

medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio            

conto.” 

art. 25 Obblighi del medico competente “1. Il medico competente: a)           

collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione              

alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove          

necessario, della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione        

delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei            

lavoratori, all'attività di formazione e informazione nei confronti dei lavoratori,          

per la parte di competenza, e alla organizzazione del servizio di primo            

soccorso considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le           

peculiari modalità organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e          

valorizzazione di programmi volontari di «promozione della salute», secondo i          

principi della responsabilità sociale; b) programma ed effettua la sorveglianza          

sanitaria di cui all'articolo 41 attraverso protocolli sanitari definiti in funzione           

dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più           

avanzati; c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità,          

una cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a           

sorveglianza sanitaria; tale cartella è conservata con salvaguardia del segreto          
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professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per l’esecuzione della          

sorveglianza sanitaria e la trascrizione dei relativi risultati, presso il luogo di            

custodia concordato al momento della nomina del medico competente;         

(lettera così sostituita dall'art. 15 del d.lgs. n. 106 del 2009) d) consegna al              

datore di lavoro, alla cessazione dell'incarico, la documentazione sanitaria in          

suo possesso, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo del 30             

giugno 2003, n. 196, e con salvaguardia del segreto professionale; e)           

consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della           

cartella sanitaria e di rischio, e gli fornisce le informazioni necessarie relative            

alla conservazione della medesima; l’originale della cartella sanitaria e di          

rischio va conservata, nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo           

30 giugno 2003, n. 196, da parte del datore di lavoro, per almeno dieci anni,               

salvo il diverso termine previsto da altre disposizioni del presente decreto;           

(lettera così sostituita dall'art. 15 del d.lgs. n. 106 del 2009) f) (lettera             

soppressa dall'art. 15 del d.lgs. n. 106 del 2009), g) fornisce informazioni ai             

lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti e, nel           

caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di             

sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione della attività          

che comporta l'esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta,          

informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; h)          

informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria di          

cui all'articolo 41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della            

documentazione sanitaria; i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni          

di cui all'articolo 35, al datore di lavoro, al responsabile del servizio di             

prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la          

sicurezza, i risultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e          

fornisce indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della attuazione delle            

misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori; l)             
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visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all'anno o a cadenza diversa che              

stabilisce in base alla valutazione dei rischi; la indicazione di una periodicità            

diversa dall'annuale deve essere comunicata al datore di lavoro ai fini della            

sua annotazione nel documento di valutazione dei rischi; m) partecipa alla           

programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui risultati gli          

sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio e della            

sorveglianza sanitaria; n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso        

dei titoli e requisiti di cui all'articolo 38 al Ministero del lavoro, della salute e               

delle politiche sociali entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore               

del presente decreto.” 

art. 28 Oggetto della valutazione dei rischi “1. La valutazione di cui            

all'articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di            

lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella           

sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza             

e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori            

esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress           

lavoro-correlato, secondo i contenuti dell'accordo europeo dell'8 ottobre 2004,         

e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto           

previsto dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli connessi            

alle differenze di genere, all'età, alla provenienza da altri Paesi e quelli            

connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la          

prestazione di lavoro e i rischi derivanti dal possibile rinvenimento di ordigni            

bellici inesplosi nei cantieri temporanei o mobili, come definiti dall'articolo 89,           

comma 1, lettera a), del presente decreto, interessati da attività di           

scavo.(comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera a), legge n. 177            

del 2012); 1-bis. La valutazione dello stress lavoro-correlato di cui al comma            

1 è effettuata nel rispetto delle indicazioni di cui all’articolo 6, comma 8,             
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lettera m-quater), e il relativo obbligo decorre dalla elaborazione delle          

predette indicazioni e comunque, anche in difetto di tale elaborazione, a fare            

data dal 1° agosto 2010. 2. Il documento di cui all'articolo 17, comma 1,              

lettera a), redatto a conclusione della valutazione può essere tenuto, nel           

rispetto delle previsioni di cui all’articolo 53, su supporto informatico e, deve            

essere munito anche tramite le procedure applicabili ai supporti informatici di           

cui all’articolo 53, di data certa o attestata dalla sottoscrizione del documento            

medesimo da parte del datore di lavoro, nonché, ai soli fini della prova della              

data, dalla sottoscrizione del responsabile del servizio di prevenzione e          

protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o del          

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale e del medico          

competente, ove nominato, e contenere: a) una relazione sulla valutazione di           

tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l'attività lavorativa, nella quale              

siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta dei criteri             

di redazione del documento è rimessa al datore di lavoro, che vi provvede             

con criteri di semplicità, brevità e comprensibilità, in modo da garantirne la            

completezza e l’idoneità quale strumento operativo di pianificazione degli         

interventi aziendali e di prevenzione; b) l'indicazione delle misure di          

prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuali           

adottati, a seguito della valutazione di cui all'articolo articolo 17, comma 1,            

lettera a); c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il            

miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza; d) l'individuazione delle          

procedure per l'attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli          

dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono         

essere assegnati unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e          

poteri; e) l'indicazione del nominativo del responsabile del servizio di          

prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o           

di quello territoriale e del medico competente che ha partecipato alla           
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valutazione del rischio; f) l'individuazione delle mansioni che eventualmente         

espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta          

capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e       

addestramento. 3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì             

rispettare le indicazioni previste dalle specifiche norme sulla valutazione dei          

rischi contenute nei successivi titoli del presente decreto. 3-bis. In caso di            

costituzione di nuova impresa, il datore di lavoro è tenuto ad effettuare            

immediatamente la valutazione dei rischi elaborando il relativo documento         

entro novanta giorni dalla data di inizio della propria attività. Anche in caso di              

costituzione di nuova impresa, il datore di lavoro deve comunque dare           

immediata evidenza, attraverso idonea documentazione, dell'adempimento      

degli obblighi di cui al comma 2, lettere b), c), d), e) e f), e al comma 3, e                   

immediata comunicazione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. A          

tale documentazione accede, su richiesta, il rappresentante dei lavoratori per          

la sicurezza. (comma così modificato dall'art. 13, comma 1, lettera a), legge            

n. 161 del 2014) 3-ter. Ai fini della valutazione di cui al comma 1, l'Inail, anche                

in collaborazione con le aziende sanitarie locali per il tramite del           

Coordinamento Tecnico delle Regioni e i soggetti di cui all'articolo 2, comma            

1, lettera ee), rende disponibili al datore di lavoro strumenti tecnici e            

specialistici per la riduzione dei livelli di rischio. L'Inail e le aziende sanitarie             

locali svolgono la predetta attività' con le risorse umane, strumentali e           

finanziarie disponibili a legislazione vigente. (comma aggiunto dall'art. 20 del          

d.lgs. n. 151 del 2015)” 

art. 36 Informazione ai lavoratori “1. Il datore di lavoro provvede affinché            

ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: a) sui rischi per la           

salute e sicurezza sul lavoro connessi all'attività dell'impresa in generale; b)           

sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio,          
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l'evacuazione dei luoghi di lavoro; c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di            

applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46; d) sui nominativi del              

responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del            

medico competente. 2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun           

lavoratore riceva una adeguata informazione: a) sui rischi specifici cui è           

esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le           

disposizioni aziendali in materia; b) sui pericoli connessi all'uso delle          

sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di            

sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; c)            

sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate. 3. Il datore di              

lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettera a), e al comma 2,               

lettere a), b) e c), anche ai lavoratori di cui all'articolo 3, comma 9. 4. Il                

contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile per i         

lavoratori e deve consentire loro di acquisire le relative conoscenze. Ove la            

informazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della         

comprensione della lingua utilizzata nel percorso informativo.” 

art. 41 Sorveglianza sanitaria “1. La sorveglianza sanitaria è effettuata dal           

medico competente: a) nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle          

indicazioni fornite dalla Commissione consultiva di cui all'articolo 6; (lettera          

così modificata dall'art. 26, comma 1, del d.lgs. n. 106 del 2009) b) qualora il               

lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal medico competente            

correlata ai rischi lavorativi. 2. La sorveglianza sanitaria comprende: a) visita           

medica preventiva intesa a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro          

cui il lavoratore è destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione              

specifica; b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei            

lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. La           

periodicità di tali accertamenti, qualora non prevista dalla relativa normativa,          
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viene stabilita, di norma, in una volta l'anno. Tale periodicità può assumere            

cadenza diversa, stabilita dal medico competente in funzione della         

valutazione del rischio. L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato,         

può disporre contenuti e periodicità della sorveglianza sanitaria differenti         

rispetto a quelli indicati dal medico competente; c) visita medica su richiesta            

del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico competente correlata ai rischi           

professionali o alle sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a           

causa dell'attività lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità            

alla mansione specifica; d) visita medica in occasione del cambio della           

mansione onde verificare l'idoneità alla mansione specifica; e) visita medica          

alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa           

vigente; e-bis) visita medica preventiva in fase preassuntiva; e-ter) visita          

medica precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di assenza per motivi di             

salute di durata superiore ai sessanta giorni continuativi, al fine di verificare            

l’idoneità alla mansione. (lettere aggiunte dall'art. 26, comma 2, del d.lgs. n.            

106 del 2009) 2-bis. Le visite mediche preventive possono essere svolte in            

fase preassuntiva, su scelta del datore di lavoro, dal medico competente o            

dai dipartimenti di prevenzione delle ASL. La scelta dei dipartimenti di           

prevenzione non è incompatibile con le disposizioni dell’articolo 39, comma 3.           

(comma introdotto dall'art. 26, comma 3, del d.lgs. n. 106 del 2009) 3. Le              

visite mediche di cui al comma 2 non possono essere effettuate: a) (lettera             

soppressa dall'art. 26, comma 4, del d.lgs. n. 106 del 2009) b) per accertare              

stati di gravidanza; c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente. 4. Le             

visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro,               

comprendono gli esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al           

rischio ritenuti necessari dal medico competente. Nei casi ed alle condizioni           

previste dall'ordinamento, le visite di cui al comma 2, lettere a), b), d), e-bis) e               

e-ter) sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol            
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dipendenza e di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti. (comma          

così modificato dall'art. 26, comma 5, del d.lgs. n. 106 del 2009) 4-bis. Entro il               

31 dicembre 2009, con accordo in Conferenza Stato-regioni, adottato previa          

consultazione delle parti sociali, vengono rivisitate le condizioni e le modalità           

per l’accertamento della tossicodipendenza e della alcol dipendenza. (comma         

introdotto dall'art. 26, comma 6, del d.lgs. n. 106 del 2009) 5. Gli esiti della               

visita medica devono essere allegati alla cartella sanitaria e di rischio di cui             

all'articolo 25, comma 1, lettera c), secondo i requisiti minimi contenuti           

nell'Allegato 3A e predisposta su formato cartaceo o informatizzato, secondo          

quanto previsto dall'articolo 53. 6. Il medico competente, sulla base delle           

risultanze delle visite mediche di cui al comma 2, esprime uno dei seguenti             

giudizi relativi alla mansione specifica: a) idoneità; b) idoneità parziale,          

temporanea o permanente, con prescrizioni o limitazioni; c) inidoneità         

temporanea; d) inidoneità permanente. 6-bis. Nei casi di cui alle lettere a), b),             

c) e d) del comma 6 il medico competente esprime il proprio giudizio per              

iscritto dando copia del giudizio medesimo al lavoratore e al datore di lavoro.             

(comma introdotto dall'art. 26, comma 7, del d.lgs. n. 106 del 2009) 7. Nel              

caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea vanno precisati i           

limiti temporali di validità. 8. (comma abrogato dall'art. 26, comma 8, del d.lgs.             

n. 106 del 2009) 9. Avverso i giudizi del medico competente, ivi compresi             

quelli formulati in fase preassuntiva, è ammesso ricorso, entro trenta giorni           

dalla data di comunicazione del giudizio medesimo, all'organo di vigilanza          

territorialmente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori       

accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso.           

(comma così modificato dall'art. 26, comma 9, del d.lgs. n. 106 del 2009)” in              

virtù di tale norma il datore di lavoro dovrà allontanare il lavoratore o, in              

extrema ratio, potrà procedere con il licenziamento del lavoratore divenuto          

inidoneo e non ricollocabile; 
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art. 77 Obblighi del datore di lavoro “1. Il datore di lavoro ai fini della scelta                

dei DPI: a) effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che non possono             

essere evitati con altri mezzi; b) individua le caratteristiche dei DPI           

necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi di cui alla lettera a),            

tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli          

stessi DPI; c) valuta, sulla base delle informazioni e delle norme d'uso fornite             

dal fabbricante a corredo dei DPI, le caratteristiche dei DPI disponibili sul            

mercato e le raffronta con quelle individuate alla lettera b); d) aggiorna la             

scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di          

valutazione. 2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d'uso fornite             

dal fabbricante, individua le condizioni in cui un DPI deve essere usato,            

specie per quanto riguarda la durata dell'uso, in funzione di: a) entità del             

rischio; b) frequenza dell'esposizione al rischio; c) caratteristiche del posto di           

lavoro di ciascun lavoratore; d) prestazioni del DPI. 3. Il datore di lavoro, sulla              

base delle indicazioni del decreto di cui all'articolo 79, comma 2, fornisce ai             

lavoratori DPI conformi ai requisiti previsti dall'articolo 76. 4. Il datore di            

lavoro: a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d'igiene,             

mediante la manutenzione, le riparazioni e le sostituzioni necessarie e          

secondo le eventuali indicazioni fornite dal fabbricante; b) provvede a che i            

DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed            

eccezionali, conformemente alle informazioni del fabbricante; c) fornisce        

istruzioni comprensibili per i lavoratori; d) destina ogni DPI ad un uso            

personale e, qualora le circostanze richiedano l'uso di uno stesso DPI da            

parte di più persone, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga            

alcun problema sanitario e igienico ai vari utilizzatori; e) informa          

preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge; f) rende             

disponibile nell'azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni         
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DPI; g) stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine dell'utilizzo,           

per la riconsegna e il deposito dei DPI; h) assicura una formazione adeguata             

e organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa l'uso corretto e           

l'utilizzo pratico dei DPI. 5. In ogni caso l'addestramento è indispensabile: a)            

per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475,              

appartenga alla terza categoria; b) per i dispositivi di protezione dell'udito.” 

art. 78 Obblighi dei lavoratori “1. In ottemperanza a quanto previsto           

dall'articolo 20, comma 2, lettera h), i lavoratori si sottopongono al           

programma di formazione e addestramento organizzato dal datore di lavoro          

nei casi ritenuti necessari ai sensi dell'articolo 77 commi 4, lettera h), e 5. 2.               

In ottemperanza a quanto previsto dall'articolo 20, comma 2, lettera d), i            

lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente         

all'informazione e alla formazione ricevute e all'addestramento eventualmente        

organizzato ed espletato. 3. I lavoratori: a) provvedono alla cura dei DPI            

messi a loro disposizione; b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa.            

4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in materia            

di riconsegna dei DPI. 5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di            

lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o inconveniente da essi             

rilevato nei DPI messi a loro disposizione”. 

5) art. 272 Titolo X Esposizione ad agenti biologici “1. In tutte le attività              

per le quali la valutazione di cui all'articolo 271 evidenzia rischi per la salute              

dei lavoratori il datore di lavoro attua misure tecniche, organizzative e           

procedurali, per evitare ogni esposizione degli stessi ad agenti biologici. 2. In            

particolare, il datore di lavoro: a) evita l'utilizzazione di agenti biologici nocivi,            

se il tipo di attività lavorativa lo consente; b) limita al minimo i lavoratori              

esposti, o potenzialmente esposti, al rischio di agenti biologici; c) progetta           

adeguatamente i processi lavorativi, anche attraverso l'uso di dispositivi di          
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sicurezza atti a proteggere dall'esposizione accidentale ad agenti biologici; d)          

adotta misure collettive di protezione ovvero misure di protezione individuali          

qualora non sia possibile evitare altrimenti l'esposizione; e) adotta misure          

igieniche per prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un            

agente biologico fuori dal luogo di lavoro; f) usa il segnale di rischio biologico,              

rappresentato nell'allegato XLV, e altri segnali di avvertimento appropriati; g)          

elabora idonee procedure per prelevare, manipolare e trattare campioni di          

origine umana ed animale; h) definisce procedure di emergenza per          

affrontare incidenti; i) verifica la presenza di agenti biologici sul luogo di            

lavoro al di fuori del contenimento fisico primario, se necessario o           

tecnicamente realizzabile; l) predispone i mezzi necessari per la raccolta,          

l'immagazzinamento e lo smaltimento dei rifiuti in condizioni di sicurezza,          

mediante l'impiego di contenitori adeguati ed identificabili eventualmente        

dopo idoneo trattamento dei rifiuti stessi; m) concorda procedure per la           

manipolazione ed il trasporto in condizioni di sicurezza di agenti biologici           

all'interno e all'esterno del luogo di lavoro.” 

art. 279 Titolo X Esposizione ad agenti biologici “1. Qualora l'esito della            

valutazione del rischio ne rilevi la necessità i lavoratori esposti ad agenti            

biologici sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41. 2. Il            

datore di lavoro, su conforme parere del medico competente, adotta misure           

protettive particolari per quei lavoratori per i quali, anche per motivi sanitari            

individuali, si richiedono misure speciali di protezione, fra le quali: a) la messa             

a disposizione di vaccini efficaci per quei lavoratori che non sono già immuni             

all'agente biologico presente nella lavorazione, da somministrare a cura del          

medico competente; b) l'allontanamento temporaneo del lavoratore secondo        

le procedure dell'articolo 42. 3. Ove gli accertamenti sanitari abbiano          

evidenziato, nei lavoratori esposti in modo analogo ad uno stesso agente,           
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l'esistenza di anomalia imputabile a tale esposizione, il medico competente          

ne informa il datore di lavoro. 4. A seguito dell'informazione di cui al comma 3               

il datore di lavoro effettua una nuova valutazione del rischio in conformità            

all'articolo 271. 5. Il medico competente fornisce ai lavoratori adeguate          

informazioni sul controllo sanitario cui sono sottoposti e sulla necessità di           

sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività che          

comporta rischio di esposizione a particolari agenti biologici individuati         

nell'allegato XLVI nonché sui vantaggi ed inconvenienti della vaccinazione e          

della non vaccinazione.” 

6) art. 286 quater, Titolo X-bis Protezione dalle ferite da taglio e punta             

nel settore ospedaliero e sanitario, Misure generali di tutela “1. Il datore            

di lavoro ha l'obbligo di garantire la salute e sicurezza dei lavoratori in tutti gli               

aspetti connessi alla loro vita professionale, inclusi i fattori psicosociali e di            

organizzazione del lavoro, provvedendo in particolare: a) ad assicurare che il           

personale sanitario sia adeguatamente formato e dotato di risorse idonee per           

operare in condizioni di sicurezza tali da evitare il rischio di ferite ed infezioni              

provocate da dispositivi medici taglienti; b) ad adottare misure idonee ad           

eliminare o contenere al massimo il rischio di ferite ed infezioni sul lavoro             

attraverso l'elaborazione di una politica globale di prevenzione che tenga          

conto delle tecnologie più avanzate, dell'organizzazione e delle condizioni di          

lavoro, dei fattori psicosociali legati all'esercizio della professione e         

dell'influenza esercitata sui lavoratori dall'ambiente di lavoro; c) a creare le           

condizioni tali da favorire la partecipazione attiva dei lavoratori e dei loro            

rappresentanti all'elaborazione delle politiche globali di prevenzione; d) a non          

supporre mai inesistente un rischio, applicando nell'adozione delle misure di          

prevenzione un ordine di priorità rispondente ai principi generali dell'articolo 6           

della direttiva 89/391/CEE e degli articoli 3, 5 e 6 della direttiva 2000/54/CE,             
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al fine di eliminare e prevenire i rischi e creare un ambiente di lavoro sicuro,               

instaurando un'appropriata collaborazione con i rappresentanti dei lavoratori        

per la sicurezza; e) ad assicurare adeguate misure di sensibilizzazione          

attraverso un'azione comune di coinvolgimento dei lavoratori e loro         

rappresentanti; f) a pianificare ed attuare iniziative di prevenzione,         

sensibilizzazione, informazione e formazione e monitoraggio per valutare il         

grado di incidenza delle ferite da taglio o da punta nei luoghi di lavoro              

interessati; g) a promuovere la segnalazione degli infortuni, al fine di           

evidenziare le cause sistemiche.” 

art. 286 quinquies, Titolo X-bis Protezione dalle ferite da taglio e punta            

nel settore ospedaliero e sanitario, Valutazione dei rischi “1. Il datore di            

lavoro, nella valutazione dei rischi di cui all'articolo 17, comma 1, deve            

garantire che la stessa includa la determinazione del livello di rischio           

espositivo a malattie che possono essere contratte in relazione alle modalità           

lavorative, in maniera da coprire tutte le situazioni di rischio che comportano            

ferite e contatto con sangue o altro potenziale veicolo di infezione, nella            

consapevolezza dell'importanza di un ambiente di lavoro ben organizzato e          

dotato delle necessarie risorse. 2. Il datore di lavoro, nella valutazione dei            

rischi di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), deve altresì individuare le             

necessarie misure tecniche, organizzative e procedurali riguardanti le        

condizioni lavorative, il livello delle qualificazioni professionali, i fattori         

psicosociali legati al lavoro e l'influenza dei fattori connessi con l'ambiente di            

lavoro, per eliminare o diminuire i rischi professionali valutati.” 

7) art. 42 comma 2 D.L. n.18/2020 (Cura Italia) convertito in Legge 27/2020,             

secondo cui, il rischio di infezione da Covid-19 è stato classificato come            

rischio di infortunio sul lavoro, a fronte della elevatissima contagiosità e           

diffusione del virus che causa una malattia grave, e dell’alta probabilità che in             
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ambiente chiuso anche solo un soggetto positivo possa contagiare altre          

persone (cfr. Circolare INAIL n. 22/2020 con cui ha chiarito che l’astensione            

dal lavoro a causa del contagio da Covid-19 sia riconosciuta come infortunio            

assicurato dall’INAIL, e non ha conseguenze sull’accertamento degli        

eventuali profili di responsabilità civile e penale del datore di lavoro). 

8) CCNL di settore: possono prevedere in capo ai lavoratori dei doveri            

specifici e/o condotte relative alla salute della collettività e sicurezza sul luogo            

di lavoro, la cui violazione può configurare una responsabilità disciplinare del           

lavoratore ( anche ai sensi dell’art. 7 Statuto dei Lavoratori). 

9) Norme deontologiche: per alcune categorie di lavoratori, come operatori          

sanitari, potrebbe sussistere l’obbligo di vaccinazione in virtù del dovere          

deontologico, sugli stessi incombente, per proteggere in primis la salute dei           

propri pazienti. 

10) Protocollo condiviso di regolazione della misure per il contrasto e il            

contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di         

lavoro del 14/03/2020 sottoscritto dalle Organizzazioni di rappresentanza dei         

datori di lavoro, sindacati e condiviso con il Governo (aggiornato al           

24/04/2020). 

Tale complessità di norme e principi, pone diversi possibili profili problematici           

e quesiti in capo al datore di lavoro ed al lavoratore, e nello specifico: 

● l’inosservanza di alcuni obblighi in materia di salute e sicurezza          

sul posto di lavoro, può comportare conseguenze sul piano civile e           

penale, sia a carico del datore di lavoro, del medico competente e sia             

dei soggetti preposti 
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● sul datore di lavoro grava l’onere di garantire la sicurezza, oltre           

che dei lavoratori; 

  

● l’inosservanza, da parte del lavoratore, degli obblighi imposti    

dalla normativa in materia di salute e sicurezza sul posto di lavoro; 

  

● l’inosservanza degli obblighi previsti in capo al lavoratore può      

comportare anche comportamento di rilievo disciplinare (tenuto conto di         

quanto al CCNL applicato), e nei casi più gravi potrebbe comportare il            

licenziamento disciplinare; 

  

● qualora la mancata vaccinazione comporti una inidoneità alla    

mansione (a giudizio del medico competente) il lavoratore dovrà    

essere allontanato e/o sospeso dal servizio, qualora non vi siano ruoli           

ove ricollocare; 

  

● mancata ottemperanza del lavoratore all’invito del datore di lavoro         

a vaccinarsi contro il Covid-19 può integrare un’ipotesi di         

inadempimento degli obblighi generali discendenti dal rapporto di    

lavoro; 

  

● il rifiuto di vaccinarsi può, infine, integrare per alcune categorie di           

professionisti, anche un illecito deontologico. 

 

 

Alla luce di quanto sopra esposto, c’è da chiedersi se: 
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● il datore di lavoro può intimare il licenziamento al lavoratore renitente           

alla vaccinazione contro il Covid-19? 

  

● Il lavoratore può rifiutarsi di farsi vaccinare e compromettere quindi la 

salute proprie ed altrui? 

 

E’ chiaro che il datore di lavoro deve percorrere innanzitutto la strada del             

ricollocamento, ovvero una sospensione senza diritto al trattamento        

economico (mentre l’orientamento giurisprudenziale sconsiglia di ricorrere       

direttamente al licenziamento, anche in considerazione del blocco dei         

licenziamenti in atto fino a fine marzo 2021.) 

In riferimento ai lavoratori renitenti, invece, fintantoché non sarà emanata una           

legge ad hoc, potranno astenersi dalla vaccinazione, facendo i conti però con            

i rapporti contrattuali di lavoro (orientati alla salvaguardia dei lavoratori) con il            

rischio di incorrere di vedersi inibire l’accesso al luogo di lavoro, nel quale la              

loro presenza sia considerata di un maggiore rischio per la salute altrui. 

I soggetti parte attiva della struttura aziendale sono quindi consapevoli che           

l’inosservanza ed inottemperanza di obblighi e doveri sopra esposti non è           

priva di conseguenze, anche gravi, sul rapporto di lavoro. 

A fronte dell’inerzia del Legislatore, la questione della vaccinazione anti          

Covis-19 è stata messa a libero arbitrio dei soggetti coinvolti, tenuto conto            

che da un lato, il datore di lavoro (ex art. 2087 c.c. ed art. 279 D.lgs n.                 

81/2008) è chiamato a porre in essere tutte le misure di sicurezza per             

garantire la tutela della salute e della sicurezza dei propri dipendenti oltre ad             

eventuali terzi presenti sui luoghi di lavoro, e che le stesse vanno attuate dal              

datore di lavoro anche contro la volontà del lavoratore (Cass. pen. Sez. IV n.              
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1170/1991), e dall’altro, il lavoratore comunque è gravato (ex art. 20 D.lgs n.             

81/2008) da doveri derivanti dal rapporto contrattuale di lavoro e dal rapporto            

con colleghi e terzi in contatto sul luogo di lavoro. 

 

In conclusione, da una rapida ricognizione, la soluzione del problema non è            

affatto né immediata né semplice, ma è assoggettata ad una lunga serie di             

valutazioni intermedie che mettono in discussione il potere di imporre la           

vaccinazione anti Covis-19, che quello di disporre necessariamente del         

licenziamento disciplinare dell’inadempiente. Certamente, in una situazione di        

tale incertezza, e su una materia così delicata, sarebbe auspicabile che           

intervenisse il Legislatore, che purtroppo ad oggi latita. 

Torino, 02/03/2021 

Dott. Adalberto Cordero 
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